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GRUPPI DELLA PAROLA

IV Incontro anno 2022-2023 – 10 gennaio 2023 Vangelo di Giovanni

V scheda Gv 2,1-12  Il matrimonio a Cana 
1Il terzo giorno ci fu un matrimonio a Cana di Galilea e c'era là la madre di Gesù. 

2Fu invitato anche Gesù e i suoi discepoli alle nozze. 

3Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: "Non hanno più vino". 

4Gesù le rispose: "Che c'è fra me e te, donna! Non è ancora venuta la mia ora". 

5Sua madre disse ai servi: "Quello che vi dirà, fatelo". 

6C'erano là a giacere sei idrie di pietra per la purificazione dei giudei che contenevano ciascuna due o tre metrete. 

7Gesù disse loro: "Riempite le idrie d'acqua". E le riempirono fino all'orlo. 

8E disse loro: "Attingete ora e portatene al maestro di tavola". Ed essi gliene portarono. 

9Quando il maestro di tavola assaggiò l'acqua diventata vino e non sapeva da dove veniva, ma solo i servi che avevano attinto l'acqua, lo sapevano, il maestro chiamò lo sposo 

10e gli disse: "Tutti offrono prima il vino buono e quando si sono ubriacati quello meno buono. Tu invece hai tenuto il vino buono fino ad ora”. 

11Gesù fece questo segno-prototipo in Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui. 

12Dopo questo discese verso Cafarnao assieme a sua madre, ai suoi fratelli e ai suoi discepoli e vi rimase là non molti giorni.

ARTICOLAZIONE DEL TESTO


Questo episodio, che apre l'attività pubblica del messia nel Quarto vangelo, riporta una  indicazione di tempo: "il terzo giorno", il luogo: "in Cana di Galilea", l'occasione del gesto: "ci fu un matrimonio", e i protagonisti: la madre, Gesù, e i suoi discepoli (vv.1-2).


 La mancanza del vino spinge la madre a rivolgersi a Gesù: "Non hanno più vino". (vv.3-5). La risposta di Gesù afferma la distanza tra i due personaggi: "Che c'è fra me e te", seguita dall’ appellativo: "donna", che sottolinea la presa di distanza da parte di Gesù. La ragione è nell’affermazione seguente: “Non è ancora venuta la mia ora”. Tuttavia, la donna si rivolge ai servi con l'ordine di eseguire ciò che Gesù dirà. 


Si descrivono poi le idrie (v.6), presentate con alcune caratteristiche: sono di pietra, sono sei, servono per la purificazione dei giudei, hanno la capacità di contenere due o tre misure d'acqua, poi il racconto registra la duplice serie di ordini dati da Gesù ai servi (vv.7-8):  colmare le idrie d’acqua e attingerne poi per  l’assaggio del maestro di tavola.  Mentre quest’ultimo non sa da dove proviene il vino, i servi  invece lo sanno. Nell’ultimo quadro, l’elogio del vino da parte del capotavola  allo sposo (vv.9c-10), che richiama l’usanza tradizionale di servire il vino buono “prima” e  “poi”, nel tempo dell’ubriacatura, il vino di qualità inferiore, contrapponendola allo stile dello sposo, contrassegnato dal vino buono. 


Nella conclusione, chiave interpretativa del racconto, questo segno è indicato come "il primo". Esso rientra nella manifestazione della gloria di Gesù ed ha altresì la funzione di suscitare la fede dei discepoli. 
INTERPRETAZIONE DEL TESTO
v.1

L'introduzione "il  terzo giorno" congiunge questo quadro con la successiva scena del santuario in cui Gesù affermerà: "Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere", sentenza con un chiaro riferimento alla sua morte e risurrezione (Gv 2,21-22). Solo all’interno del clima pasquale può essere compreso il valore del dono del vino alla festa di nozze.

Il matrimonio nell'Antico Testamento è non soltanto il segno dell'unione dell'uomo con la sua donna, ma immagine della comunione tra Dio e il suo popolo. Soprattutto la tradizione profetica fa ricorso a questo simbolo per parlare sia della fedeltà di Dio, sia dell'infedeltà degli uomini. Il profeta Isaia dice: "Non temere...Poiché tuo sposo è il tuo creatore...  Come una donna abbandonata e con l'animo afflitto, ti ha il Signore richiamata. Viene forse ripudiata la donna sposata in gioventù?...." (Is 54,4-8). 

Il Nuovo Testamento riprende questo simbolo, ma all'interno di un quadro  messianico nuovo. I vangeli sinottici all'unanimità riportano una sentenza in cui Gesù si presenta come lo sposo: "Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto mentre lo sposo è con loro? Verranno però i giorni quando lo sposo sarà loro tolto e allora digiuneranno" (Mt 9,15). Anche alcune parabole presentano un'immagine sponsale come quella del banchetto di nozze (Mt 22,1-14), delle dieci vergini (Mt 25,1-13). Il Quarto vangelo pone sulle labbra del Battista le seguenti parole: "Non sono io il Cristo, ma io sono stato inviato innanzi a lui. Chi ha la sposa è lo sposo. L’amico dello sposo è colui che presenzia e ascoltando esulta di gioia per la voce dello sposo..." (Gv 3,28-30).  Sebbene gli sposi rimangano anonimi, è invece menzionato il luogo dove il matrimonio ha luogo: Cana di Galilea, forse per sottolineare come il primo segno compiuto da Gesù ha avuto luogo in essa, non in Giudea. 


La prima invitata nominata è la "madre di Gesù". A differenza dei vangeli sinottici, Maria è menzionata non con il nome proprio, ma per il suo ruolo di madre in relazione a Gesù stesso. 

vv.2-3

L'interesse è a presentare l'azione di Gesù, invitato assieme ai suoi discepoli. La mancanza di vino può essere capita solo conoscendo appunto la festa matrimoniale giudaica che durava dai tre ai sette giorni. Tale situazione di emergenza spinge la donna a intervenire: "Non hanno più vino". Secondo la tradizione giudaica, ad una festa nuziale non può mancare il vino.

v.4

Gesù risponde: “che c’è fra me e te?”. A ulteriore conferma della posizione di distacco che Gesù vuole assumere nei confronti della madre vi è  l'uso dell'appellativo “donna”. Rivolgersi alla propria mamma in questo modo ricorre raramente  nel greco e mai nell'ebraico. Tuttavia nel Quarto vangelo Gesù si rivolge così alla Samaritana, alla peccatrice, a Maria di Magdala, ma soprattutto di nuovo alla madre, quando dalla croce dice al discepolo amato: "Donna, ecco tuo figlio!" e parallelamente al discepolo: "Ecco, tua madre" (Gv 19,26), nel racconto che chiude il ministero terreno di Gesù, mentre le nozze di Cana  invece inaugurano la sua attività pubblica. Per il percorso teologico della tradizione giovannea, la figura di Maria è ormai comprensibile soltanto alla luce dei titoli "donna" e "madre". 


Indizio di questa riflessione è la sentenza nel discorso di addio giovanneo: "La donna, quando partorisce, è afflitta perché è giunta la sua ora; ma quando genera il figlio, non si ricorda più della sofferenza per la gioia che una persona umana è venuta al mondo. Così anche voi, ora, siete nella tristezza; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà..." (Gv 16,21-23). L'immagine della partoriente viene a interpretare il vissuto della comunità giovannea, prima triste per la morte del messia, ma poi rallegrata dall'evento della risurrezione. L'ultimo stadio di questa meditazione è riscontrabile nella visione dell'Apocalisse della donna vestita di sole che deve partorire un bambino, ma viene aggredita dal drago (Ap 12). In questo testo appare chiaramente come alla figura di Maria si sovrapponga quella della comunità credente. Nei quadri giovannei quindi Maria è descritta con tratti più grandi  della sua identità personale per assumere quelli della chiesa. Nelle nozze di Cana, Maria è quindi chiamata in causa non con il suo nome, ma solo per la sua funzione subordinata alla missione di Gesù. 

La misteriosa dichiarazione secondo la quale non è ancora giunta la sua ora, ha una particolare risonanza all'interno del quarto vangelo. Durante la festa delle capanne il piano di chi cerca di arrestare Gesù non si realizza: la motivazione  è che ancora non è giunta la sua ora (Gv 7,30; 8,20). Verso la conclusione della sua attività pubblica egli annuncia che è giunta l'ora che sia glorificato il Figlio dell'uomo (Gv 12,23.27). La donna che è triste perché è giunta l'"ora" del parto è immagine della comunità credente che si accinge a sperimentare gli eventi della passione e della morte del suo messia (Gv 16,21). L'ora dipende dalla volontà del Padre e non sottostà a influenze umane, neanche a quelle della madre, rappresentante anche della comunità credente. La risposta di Gesù, che intende prendere le distanze dalla posizione della donna, collega il dono del vino al contesto pasquale della sua morte e risurrezione, ovverosia nel  momento della sua glorificazione.  


Altre volte nel Quarto vangelo Gesù ha voluto distanziarsi da legami familiari che potevano  ingerirsi nella dinamica della sua rivelazione salvifica: la dipendenza dai rapporti domestici può alterare il disegno di Dio. Lo stesso avviene nella scena delle nozze di Cana: l'interferenza della madre non deve cambiare i tempi della manifestazione messianica di Gesù. 

vv.5-6

Nonostante la risposta chiara e lapidaria di Gesù, la madre si rivolge ai servi con l’affermazione: "Quello che vi dirà, fatelo", che ricorda la fraseologia con cui è formulato l'assenso del popolo nei confronti dell'alleanza sul Sinai: "Quanto il Signore ha detto noi lo faremo!" 
All'interno di una narrazione molto essenziale, risulta insolita la presentazione delle idrie, descritte con dovizia di particolari. La loro funzione è espressamente indicata: per la “purificazione” dei giudei, riferendosi al mondo religioso giudaico che ha come funzione tra le più essenziali proprio la purificazione. 


Nel racconto giovanneo anche la festa di pasqua è vista come momento di purificazione (Gv 11,55), nell'esperienza di Giovanni questa istanza è assolta dal rito del battesimo (Gv 3,25-30). Gesù propone un processo alternativo di purificazione che ha luogo non attraverso rituali, ma mediante la parola. Infatti nel discorso di addio Gesù, rivolgendosi ai discepoli, afferma: "Voi siete già mondi, per la parola che vi ho annunciato" (Gv 15,3). Di fronte alle resistenze di Pietro che non si lascia lavare i piedi, Gesù insiste dicendo: "Chi si è lavato non ha bisogno, se non di lavarsi i piedi, ed è tutto purificato, e voi siete puri, ma non tutti. Infatti conosceva chi lo stava tradendo, per questo disse: Non tutti siete puri" (Gv 13,10-11). Per portare a termine il processo di purificazione inaugurato da Gesù manca soltanto la lavanda dei piedi.  La descrizione delle idrie è quindi velatamente polemica. Sebbene si ritenga che esse abbiano la funzione di ristabilire il contatto con Dio, adesso con la nuova esperienza religiosa avviata da Gesù, non hanno più senso di esistere. Poi, il numero sei è segno dell'imperfezione, a differenza del sette. La pietra, che nel mondo giudaico aveva la caratteristica di non diventare mai impura, evoca la legge anticotestamentaria sulla quale era stata scritta, assumendo una valenza simbolica proprio nella tradizione biblica, quando per contestare la visione salvifica legale si allude al cuore di pietra, che verrà sostituito da Dio con un cuore di carne (Ez 36,26). 


Sebbene nel vangelo di Giovanni l'acqua (vv.7.9) abbia normalmente una valenza positiva, nel racconto di Cana essa ha un valore insufficiente, così come si riscontra ancora nelle parole del Battista che presenta il suo come un battesimo d'acqua a differenza di quello di Gesù mediante lo Spirito Santo (Gv 1,26.31.33). Quindi l'acqua non ha sempre un significato salvifico, ma può anche fare riferimento all'insufficienza redentiva della struttura giudaica. Così le sei idrie, stracariche di acqua (più o meno un centinaio di litri l’una), rappresentano il vecchio sistema giudaico di purificazione, inefficace  e superato dall'azione salvifica di Gesù. 
vv.7-9

 Nonostante il rifiuto manifestato alla madre, Gesù ordina di riempire i recipienti. Il suo intervento non è condizionato dalle pressioni umane e familiari, ma dall’obbedienza al suo progetto salvifico. Le idrie sono colmate fino all'orlo. La grandezza di questi contenitori evidenzia ancor di più l'insufficienza di un sistema che dovrebbe ristabilire il rapporto con Dio, appariscente ma ormai completamente inefficace. 
L'autore del Quarto vangelo non si sofferma sull'azione miracolosa di Gesù che muta l'acqua in vino, ma sull'ordine da lui impartito di attingerlo dalle idrie per farlo degustare al maestro di tavola. 

Il narratore, dopo aver raccontato l’assaggio del vino da parte di quest’ultimo, continua con una strana riflessione sulla sua ignoranza circa l’origine della bevanda. Se il verbo “sapere” nel Quarto vangelo non esprime solo una cognizione, ma fa parte dello statuto della fede, allora l’ignoranza sull’origine del vino descrive la mancanza di intelligenza relativamente al significato della missione di Gesù. 

Il narratore presenta dunque il maestro di tavola come un personaggio ignorante:  il responsabile del buon andamento del banchetto non è al corrente di ciò che sta succedendo.   


La questione relativa alla provenienza è caratteristica del Quarto vangelo, secondo cui la conoscenza di una persona o di una realtà è in stretta relazione con la sua origine. La questione della provenienza del vino è quindi equiparabile a quella degli altri beni salvifici offerti da Gesù e addirittura a quella della sua origine che, relativamente all'azione divina è, secondo la tradizione biblica, sempre misteriosa. 

v.10

Attribuendo la causa della nuova situazione allo sposo, il maestro di tavola si dimostra nuovamente un personaggio ignorante, a differenza del lettore che invece è pienamente al corrente della responsabilità del gesto. Questa inconsapevolezza allude molto bene allo stile incosciente dei capi nei confronti di Gesù. 


Nella tradizione biblica, il vino è segno della benedizione impartita a Giacobbe, di salvezza e gioia, dell'amore sponsale. Secondo l'Antico Testamento al tempo del messia abbonderanno il vino, il grano e l'olio. Non è inoltre casuale che nel Quarto vangelo Gesù si presenti come la vite vera (Gv 15). Gesù quindi offre un vino che ha la caratteristica della sua stessa missione, quella di essere autentica poiché salvifica, segno della sua rivelazione messianica che produce gioia e salvezza. 

vv.11-12
I segni con cui Gesù si rivela richiedono uno sforzo interpretativo per collegarli alla sua azione messianica. L’uso giovanneo non accentua lo spessore prodigioso o spettacolare dell’avvenimento, ma il suo significato, facendo passare il lettore dalla domanda: “che cosa è successo?” a “che cosa significa ciò?”. 


Con questo segno Gesù manifesta la sua “gloria”, termine che normalmente indica l'azione storica e potente di Dio. Stando al prologo l’esperienza della gloria si ha con l’incarnazione del logos, manifestazione della sua identità di unigenito di Dio Padre. La gloria che la comunità giovannea ha confessato di aver sperimentato durante la missione storica di Gesù adesso è suscitata dal segno di Cana. I segni compiuti da Gesù, e nella fattispecie il dono del vino, rivelano la gloria di Gesù che non si manifesta soltanto nel momento ultimo della morte e risurrezione, ma anche durante la sua missione storica. 


Sembra pertanto che il racconto del segno di Cana rientri a pieno titolo nella teologia del vangelo giovanneo in ordine allo scopo dichiarato solo alla fine  dall'autore: " Questi (segni) sono stati narrati perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio e affinché credendo abbiate la vita nel suo nome (Gv 20,31). Anche dal segno di Cana infatti nasce il medesimo effetto con l’adesione di fede da parte dei discepoli, che non è il risultato della spettacolarità dell'azione di Gesù, ma del significato profondo del gesto. Nella storia del rapporto tra Dio e popolo espressa attraverso il simbolo matrimoniale, Gesù si presenta come colui che offre il vino ottenendolo attraverso la trasformazione dell'acqua, simbolo delle istituzioni giudaiche religiose che ormai hanno perso la loro carica salvifica. La forza potente di Dio che si rivela nel dono messianico del vino come segno di salvezza e gioia ha riscontro nella reazione di fede da parte dei discepoli.

Suggerimenti

Cosa significa “credere”?

L’acqua che purifica è superata dalla Parola che salva. Sappiamo immergerci in essa?
Inoltre, alcune parole, nell’ “Interpretazione del testo”, sono in grassetto: possono essere l’avvio per una riflessione, altre potrebbero essere evidenziate da voi.
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